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A V V I S O 

La Direzione del Costituzionale Romano riceve ogni 
giorno arlicuti politici, nuove relazioni, pregando inse
rirli nel suo giornata. La Direzione informa il publico 
che riceverà e publirherà con piacere le comunicazioni 
che le sono dirette nell'interesse del popolo, dichiara perà 
nel tempo stesso che non publicherà alcun articolo, di che 
Vautenticità non sarà esattamente riconosciuta. Le per
sone che desiderano fare inserire scritti già mandati alla 
Direzione, possono presentarsi alla medesima, che resta 
aperta tutti i giorni dalle 8 del mattino (ino alle 12, e 
falle £ fino alle 8 della sera. 

RISPOSTA 
DELLA SANTITÀ* VK NOSrilO SIGNCWE 

PAPA PIO IX 
ALL' INDIRIZZO DEL CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

10 luglio 1448 

Accettiamo le espressioni di gratitudine che il 
Consiglio Ci dirige, e riceviamo la risposta al discorso 
pronunciato a Nostro Nome dal Cardinale da Noi 
espressamente delegato all'apertura dei due Consigli, 
dichiarando di accoglierla unicamente in quella parie 
che non si allontana da quanto è stato prescritto nello 
Statuto Fondamontale. 

Se il Pontefice prega, benedice e perdona, Egli 
è altresì in dovere di sciogliere e di legare. E se come 
Principe coli' intendimento di meglio tutelare e raf
forzare la cosa pubìica chiama i due Consìgli a coope
rare con Lui, il Principe Sacerdote abbisogna dì tutta 
quella liberta che non paralizzi la Sua azione in tutti 
gì' interessi della Religione e dello Stato, e questa 
libertà gli resta intatta, restando intatti, siccome de
vono , lo Statuto e la Legge sul Consiglio dei Ministri 
che abbiamo spontaneamente conceduto. 

Se i grandi desiderj si moltiplicano per la gran
dezza della Nazione Italiana, è necessario che il 
Mondo intero nuovamente conosca che il mezzo per 
conseguirla non può essere per parte Nostra la Guerra. 
Il Nostro Nome fu benedetto su tutta la terra per le 
prime parole di pace ch'escirono dal Nostro labbro : 
non potrebb'esserlo sicuramente se quelle uscissero 
della guerra. E fu per Noi grande sorpresa quando 
sentimmo chiamata la considerazione del Consiglio su 
questo argomento in opposizione alle Nostre publiche 
dichiarazioni, e nel momento noi quale abbiamo in
traprese trattative di pace. L'unione fra i Principi, la 
buona armonia fra i Popoli della Penisola, possono 
sole conseguire la felicita sospirata. Questa concordia 
fa sì che tutti Noi dobbiamo abbracciare egualmente 
quell'armonia che conduce al compimento dei pub
blici voti. 

Il rispetto ai diritti ed alle leggi della Chiesa, 
e la persuasione dalla quale sarete per essere ani
mati , che la grandezza specialmente di questo Stato 
dipende dalla indipendenza del Sovrano Ponleficc, 
farà sì che nelle vostre deliberazioni rispetterete 
i limitila Noi segnati nello Statuto. In questo prin
cipalmente si palesi la gratitudine che Noi vi doman
diamo per le ampie istituzioni cencedute. 

Nobile è il vostro proposito di occuparvi degl'in
terni Nostri negozi ; e Noi vi confortiamo con tutto 
l'anime all' intrapresa. Il Commercio, e V Industria 

debbono essere ristorati, e principale Nostro desi
derio , che siamo sicuri essere anche il vostro, quello 
è non di aggravare, ma di sollevare i sudditi. L'or
dine pubblico reclama grandi provvedimenti, e ad 
ottenerli è indispensabile che il Ministero cominci a 
«macerarvi i suoi pensieri e le sue cure. La publica 
amministrazione delle Finanze esige grandi e solleciti 
provvedimenti. Dopo questi elementi vitali il Governo 
vi proporrà per i Municipi quei miglioramenti che si 
credono più utili e più conformi ai presenti bisogni. 

Alla Chiesa e per essa ai suoi Apostoli conce
dette il suo divin Fondatore il grande diritto e il de
bito d'insegnare 

Siate concordi fra Voi, con l'Alto Consiglio, 
con Noi e coi Nostri Ministri. Rammentatevi spesso 
che Roma è grande non pel dominio suo temporale , 
ma principalmente perchè e la Sede della Cattolica 
Religione. Questa verità la vorremmo scolpita non 
già sul marmo, ma sul cuore di tutti quelli che par
tecipano alla publica amministrazione, affinchè ognu
no rispettando questo Nostro Primato universale non 
dia luogo a certe teorie limitale, e talvolta anche ai 
desiderj di parte. Chi sento atto della Religione, non 
pub pensare diversamente. E se Voi, come crediamo, 
siete animati da questa verità, Voi sarete nobili 
istrumentì nelle mani dì Dio per arrecare veri e so
lidi vantaggi a Roma e allo Stato, primo de' quali 
sarà quello di spegnere il seme della diffidenza, e il 
terribile fomite dei partiti. 

La sorte dell'Alta Italia e finalmente decisa; il 
regno Lombardo-Veneto è definitivamente annoséo ai 
dominii della Casa di Savoja e le due grandi rivali 
del medio evo, Genova e Venezia sono riunito sotto 
al medesimo scettro costituzionale. Questo è il fatto 
pili grande, più degno di attenzione di tutta la guerra 
della indipendenza italiana, il fallo che può condurre 
le più grandi conseguenze per le sorti future della 
penisola. Non bisogna lusingarsi, non bisogna dissi
mulare le difficoltà senza numero che possono nascere 
da questa situazione, non bisogna porre in dimenti
canza la mutazione che questo fatto ha potuto portare 
nella natura medesima della guerra attuale contro 
l'Austria. 

Nel senso generico, la guerra attuale dov'ella 
sempre essere considerata come una guerra d'indi
pendenza ovvero soltanto come] unaj guerra ora vi
gente per l'ingrandimento della sola casa di Savoja? 
Risoluta questa prima quistione , ne nasce la solu
zione di questa seconda la quale ne è la conseguenza 
e il corollario ; cioè, se gli altri stati d'Italia sono 
nella stessa maniera obbligali come erano prima a 
contribuire con tutte le loro forze e con tutti i loro 
impegni a procurare il felice e pronto esito della me
desima? In due parole, resta a sapere, se la guerra*!ra 
l'Italia oppressa e l'Austria opprimente si e mutata 
in una guerra tra la casa d'Austria e la casa di Sa
voja ? si o nò? 

La quistione è assai delicata ; e però non rifug
giremo di trattarla colla nostra solita franchezza. Dai 
fatti sopra enunciati, risulla un altro evidente e che 
nessuno può contrastare, cioè che di tutti gli stati 
ora componenti l'Italia, uno solo ha acquistato, nella 

lotta contro lo straniero, e questo solo è il Piemonte, 
Roma e Firenze, non vogliam parlare di Napoli, in 
vece di acquistare, non hanno trovato neppure il 
compenso agli immensi sagriiki che hanno fatti per 
espellere lo straniero dal suolo sagro della patria. 
Non intendiamo dire che questa sia una svilimento 
ragione per cessare dal combattere, ma possiamo 
senza sbaglio accennare che forse nella mento dì 
moltissimi ciò sarà tenuto come ragione bastante 
di non porsi a rischio dove vi ha adesso certezza 
di non ottener più il menomo ricambio. Non diremo 
già che lutti la pensino così ; ma non sarebbevi ti
more che la maggior parto lo pensasse, nel nostro 
secolo di egoismo calcolatore ? e per questo, non sa
rebbe stato egli di una maggior prudenza, per evi
tare e scansare i dubbi e le false interpretazioni, dì 
non consumare la piena, completa, intiera e definiti
va riunione del regno Lombardo-Veneto col Piemonte 
prima che fosse terminata la guerra, e che con una 
mente piìi calma e nell'assenza di ogni pericolo, cio& 
con piena libertà, i cittadini avessero potuto dichia
rerò la lore assoluta e sovrana volontà ? Non diremo 
che, prima di tutto non avessero dovuto mettersi, 
provvisoriamente, sotto il governo del Piemonte, 
riservandosi a tempi più tranquilli, l'esercizio dei 
loro diritti per decidere della loro sorte ; giacché se 
così Venezia avesse operato non avremmo forse tante 
piaghe a sanare, tanti fratelli a piangere. Vogliam 
dire che un dominio revocabile e che senza dubbio 
però non sarebbe stato revocato, non avrebbe espo
sta V Italia a nuove divisioni interno quali possono 
nascere [dall'irrevocabilità del fatto. Crediamo che 
questa maniera di procedere , avrebbe conciliato 
tutti gì' interessi e avrebbe mantenuto caldo e fervido 
in tulli quel generoso sentimento di amor patrio. 

Faremo osservare a questi, quantunque la qui-» 
stione abbia potuto mutare aspetto quanto alle per
sone più o meno interessate materialmente, all'espul
sione dell'Austria; nel fondo, e moralmente come 
anche politicamente, questa quistione è rimasta la, 
medesima; giacche non si tratta di sapere se tal parte 
o tal'altra della confederazione italiana sarà pitto 
meno grande, più o meno ricca, ma bensì di renderò 
la penisola intera sgombra di orde straniere, indi
pendente dal giogo dell'Austria; e che,'[sotto questo 
aspetto tutti gli stati italiani hanno un solo e mede
simo interesse, e por conseguenza, debbono contri
buire a norma dello proprie mrze, della propria 
natura e del proprio potere, per ottenere il glorioso 
intonto. Non è una quistione personale , è una qui
stione nazionale. 

Tale è il sentimento d'un partito potenlo in Ita
lia , il quale già stava formandosi all'epoca che Na
poleone era rinchiuso all' isola d'Elba ; partito che 
nel nascere avrebbe trionfato se l'eroe Corso avesse 
preso la strada d* Italia invece di sbarcare in Fran
cia. Questo partito, formato dalle anime generose 
che già volevano il risorgimento d'Italia, col crearne 
un [gran regno costituzionale sotto lo scettro del 
più gran Capitano de' tempi nostri, fu tradito nelle 
sue lusinghiero speranze. Ma come voleva da ogni 
costo l'unità della penisola in una sola nazione, si 
rivolse alla republìca credendo che in questa ma
niera si potrebbe ottenere l'intonto. Di là tutte le 
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sommosse che agitaron l'Italia dal 1815 in poi. 
All'avvenimento felice di Pio IX, tutte le speranze 
del paitito unitario si rivolsero a lui e credette poter 
giungere col mezzo suo alla desiderata unità, nel farlo 
presidente d'una Dieta italiana la quale dovevasi sta
bilire a Roma. Ma avendo il Pontefice preposto alla 
gloria di farsi capo di una nazione, rediviva, il rima
nere capo della Chiosa cattolica, il partito republican» 
unitario, sagrificando per ora una parte de' suoi prin-
cipj,ha oramai riposto le sue speranze nelle vittorioso 
mani di Carlo Alberto. Gli basta per ora che l'Italia 
sia una e indipendente, ancorché fosse sotto lo scet
tro di un sovrano costituzionale. A questo scopo, la
vora in questo momento il parlilo degl'unitari. Ha 
torto o ragione ? Questo non si può decidere che col 
mezzo di una distinzione. Se vogliono l'unità piena, 
intiera, assoluta, crediamo francamente che in vece 
di salvare l'Italia, la perderanno di nuovo per via 
di quello spirito provinciale, vigente ancora nella 
mente della maggioranza o che, non potendosi affo
gare subito e dando luogo a pretenzioni, farà per 
forza nascere gelosie e sommosse in tutte le parti del 
nuovo regno e quindi somministrerà a quei stranieri 
che non potrebboro vedere di buon occhio quel ri
sorgimento, d'intervenire nello quistioni interne. E 
come, unità di sentimenti non ci sarebbe, ne po
trebbe risultare che un'altra volta l'Italia si trovasse 
spezzata e ridotta sotto il giogo acerbissimo dello 
straniero. Se al contrario si tratta dell'unione fede
rativa, dell'unione di leggi generali, di pesi, di 
misure, di monete, di interessi, la diremo una cosa 
buona, necessaria e anzi urgente e senza la quale il 
risorgimento d'Italia non sarebbe altro che un pas-
saggiero sogno. 

Vogliamo credere che questa unità federativa 
sia lo scopo del Re di Sardegna e lo crediamo troppo 
accorto, troppo amante dell' Italia per avere mire più 
ambiziose che talvolta vengono esternato da indiscreti 
ed imprudenti amici, i quali non capiscono al par 
di Lui le dilìicolth senza numero clic anderebbe ad 
incontrare chi volesse assumersi il grand' impegno di 
riunire in un momento que' pezzi sparsi essendo que
sta opera del tempo solo. 

Concluderemo dunque che la causa che difende 
Carlo Alberto, non curandoci degli incidenti, è pro
priamente causa italiana più che sua, che senza l'o
pera sua, senza il suo valore, le bolle pianure della 
Lombardia sarebbero ridotte a deserto, e l'Au
stria sarebbe un'altra volta padrona dell'Italia umi
liata. È dunque dovere di tutti gli stati d'Italia di 
contribuire con lui alla liberazione della comune pa
tria, perchè mentre ci starà un bivacco tedesco, 
Italia non è. La Toscana ha fatto prove degne di se, 
del suo amor patrio e del suo valore ; gli stati Ro
mani , si sono mostrati, figli degni d'Italia, meno 
pochi ; il pontefice ha offerto "quello che nella co
scienza sua credeva di poter dare, senza coinquinare 
la dignità del Sacerdozio, la sua mediazione soprale 
basi dell'indipendenza intiera dell'Italia, e tuttora 
seguita lo negoziazioni. Cosa ha fatto Napoli, tutti lo 
sanno e non occorre dire i motivi che l'hanno guidata 
in questa vergognosa inazione. 

Adesso, come andrà a finire questa guerra del
l' italiana indipendenza ? Adesso che abbiamo al nord 
una potenza guerresca che si è preso addosso tutto 
V impegno ? Speriamone un esito felice. Però uno 
sbaglio immenso ò stato commesso, sbaglio che po
trebbe avere per risultato di attirarci tutte le forze 
combinate della Germania, e questa sbaglio è stato 
di rivolgersi a Trieste ; la quale città e l'unico porto 
che possa servire di sbocco non solamente austriaco, 
ma bensì germanico, per via di mare. Non si può 
credere di quanto l'attacco di questo porto, tanto 
caro alla Germania e creato con tanti sagrifizj, abbia 
aumentate lo difficoltà per venire a patti con l'Au
stria. Speriamo però che da questo sbaglio si possa 
ritrarre qualche vantaggio nelle negoziazioni iniziate. 

Per concludere, diremo che, benché la qui
stione abbia in apparenza mutato aspetto, la guerra 
attuale deve essere sempre codsiderata come guerra 
italiana , come guerra d' indipendenza. Che però, 
còme materialmente, il Piemonte è quello che si 

trova avvantaggiato, è Egli che materialmente deve, 
come lo fa e pare contento di farlo, i più grandi 
sagrifizj, crediamo che fosso stato più prudenziale di 
rimettere l'unione irrevocabile del regno lombardo-
veneto dopo la guerra, ma speriamo che da questo 
fatto che, provvisorio, sarebbe stato tanto utile nel 
principio della guerra, non avremmo da seguire divi
sioni sempre funeste alla causa santa dell' Italia. 

STUDIO SULLE COSTITUZIONI 

(Continuazione e fine vedi N< 4). 

Questa istituzione, sopra Ja quale noi gettiamo per 
ora una qualche idea generale, renderebbe quasi inutile 
il concorso del consiglio di stato. D'altronde non ci sem
bra conveniente che un consiglio dislato prenda luogo 
in una costituzione, perchè egli e semplicemente un 
corpo dipendente del tutto dal ministero, e stabilito per 
ajutarlo. Sopratutto ci sembrerebbe d'assai pericoloso in
vestire questo corpo di funzioni giudiziarie, perchè sic
come dipende completamente dal governo, e giudica in 
materia amministrativa, lo stato trovasi talvolta di essere 
giudice, e parte, lo che non deve ammettersi. 

Noi non vediamo ragione perchè le cause ammini
strative cioè dei particolari, contro l'amministrazione 
siano sfrattate alla giustizia ordinaria. 

Poiché una buona costituzione deve guarantirc tutte 
le libertà, a capo di queste trovasi la libertà individuale, 
e come d'accosto, la inviolabilità del domicilio del cit
tadino. 

Una buona costituzione deve altresì prendere le sue 
misure perchè tutti possano fruire il benefizio d'una istru
zione solida, e morale; più deve far carico ai padri di 
famiglia la istruzione dei figliuoli; perchè questi sono 
destinati a divenir cittadini, e la patria essendo interes
sata ad aver buoni cittadini ha il diritto di vegliare acciò 
siano messi in istato di divenirlo. 

La libertà del pensiero, la libertà di coscienza, la 
libertà di opinione, la libertà della parola, la libertà della 
stampa devou'csser sacre in una buona costituzione, ec-
cctuate sempre le leggi repressive contro chiunque ne 
.abusasse per nuocere alla religione, ài particolari, allo 
stalo. 

La Guardia Nazionale, istituzione dello stato non 
può essere sospesa, che per essere riorganizzata imme
diatamente. Il servigio è obbligatorio per tutti i cittadi
ni, salve le cccezzioni e le incompatibilità. 

In una buona costituzione non v'ha ministro di 
culto, perché questo consacra la dominazione dello stato 
sopra la Chiesa, nò ministro della pubblica istruzione, 
perchè l'istruzione è libera, ed in quanto all'ammini
strazione materiale è fidata alle municipalità, in quanto 
alla morale, e parte religiosa ai vescovi; né Ministro 
dell' interno e di Polizia, perchè le municipalità essendo 
libere, sarebbe questo un attentalo ai loro diritti, stabi
lire cioè un ministero che avesse per missione il rego
larle. Tutte le autorizzazioni onde potrebbe abbisognare 
sono di giurisdizione del presidente del consiglio de' Mi
nistri, 

La giudicatura dovrebbe altresì aver per base da 
una parte l'elezione, e dall'altra l'inamovibilità; l'ele
zione , essendo equo che gli arbitri di un differente siano 
a scelta delle parli; l'inamovibilità, perchè la coscienza 
del Giudice non possa essere aggirata dal timore di non 
essere rieletto. 

In una buona costituzione il secreto delle lettere 
dovrebb'essere considerato come inviolabile; il diritto di 
proprietà dovrebb'essere sacro in tutta la sua estensione; 
ogni tribunale di eccezione rntione personae, dovrebb'es
sere abolito; la Chiesa dev'essere perfettamente indipen
dente dallo stato. 

In una buona costituzione finalmente tutti i di
ritti , tutte le libertà devono essere riconosciute, tutti 
idoveii indicati, ed il Principe, e la Nazione devono 
darsi il bacio di pace. 

Ora ci si dimanderà forse se la Costituzione romana 
sia buona. Questa è una quistione cui non ci è per
messo rispondere. Possiam dire soltanto che la miglior 
base di una Costituzione è la lealtà e la buona fede, e 
che noi abbiamo in Pio IX il Principe il più leale, il più 
amante, il più desideroso del bene de' suoi popoli; e che 
se Egli non ne forma la felicità, non v'ha governo al 
Mondo che possa formarla. 

STUDIO SULLA QUESTIONE FINANZIERA 

La comune de' pubblicisti riguarda la questione 
finanziera come vitale per gli stati, di modo che una 
nazione in buone finanze e in equilibrio di speso e 

d'introito', può dirsi in istato di prosperità: laddove 
quando le spese eccedono le entrate, il pubblico cre
dito e per conseguenza la nazionale fortuna decade, 
e con lei l'ordine e la tranquillità si trovano mano
messi. E sebbene gli affari non siano totalmente in 
dirotta, nò tanto già quanto altri potrebbe vedere a 
prima vista, pure non è mai perduta l'opera che un 
pubblicista dà a tale questione, affine di richiamare 
su di lei tutta la cura e l'attenzione dei Reggitori: o 
questa si è la ragione per cui noi fin da principio ci 
accingiamo a trattarla. 

S'incontrò una volta di leggero che perduta ò 
una battaglia la qual si CREDE perduta: lo stesso ora 
ci paro di poter dir di uno slato, cioè che è in con
quasso, quando ò CREDUTO ruinar giù: imperocché la 
ricchezza di uno Slato è in ragiono diretta del CRE
DITO: spieghiamoci. L'uso di servirsi nelle transazio
ni di valori rappresentativi ha indotto il convinci
mento universale, che il numerario è un valore reale 
di convenziono, come la carta monotata. L'oro e l'ar
gento sono metalli di un utile secondario, e che trag
gono speciosità e valore dalla rarezza: la sola terra e 
le braccia sono i veri capitali non mai esauribili che 
la Provvidcuza consente allo umane generazioni. 
Questi sono inseparabili, e sì alternativamente si aju-
tano per somministrare all'uomo tuttociò che il na
turale bisogno e l'etichetta richiede. Quindi è cho 
un gran ministro di Stato soleva dire: «tutto esser 
» florido in un paese dove fiorisce l'agricoltura.» 

Ma la terra è un capitalo morto e passivo; l'in
dustria ò un capitale vivo ed in atto, che ha l'im
pulso dai tanti bisogni di questa vita. L'industria 
adunque può definirsi la trasformazione dei pro
dotti della terra a forza dì braccia, e l'applicazion 
de' medesimi al risforamento richiesto dai bisogni 
dell'uomo. E siccome per trasformare acconciamente, 
e per condiscendere ai vari bisogni non bastano i 
singolari prodotti di un qualche paese, giacché non 
minus fert omnia tellus, così per applicare acconcia
mente i prodotti è d'uopo cambiarli, cioè è necessa
rio il commercio, il quale non è altro c/te un cambio 
dei prodotti, un cambio che usa dei valori rappresen
tativi come di mezzi di agevolezza; siano poi tai va
lori numerari semplicemente, o in carta monetata, 
poco importa. 

Di qui nasce che il pubblico credito non si tie
ne mai o quasi mai sii valori reali di poco conto, ma 
bensì sulla fiducia donde ogni carta si acquista il 
proprio valor nominale. Tuttodì si mena lagnanza sul 
caro delle derrate; ma non ponesi mente a questo, che 
il valore rappresentativo dell' oro e dell' argento è 
amminuito, perchè i lavori in tali materie sono ora 
in maggior abbondanza che pel passato. I valori sono 
presso a poco come le merci, il prezzo delle quali 
ora è alto, ora è basso a proporzion dei bisogni, fin
ché a dir schietto il valore della carta monetata non 
è per se riprovevole e svantaggioso, ma può anzi ad
divenir più utile del metallo, se lo si adoperi da un 
buon sistema finanziera basato su d'un capitale im
manchevole, qual' è il terreno. 

Il credito pubblico è ciò che dà corso alla car
ta: se manca la fiducia, non ha più corso, e la finanza 
comune ornai giace. Il problema adunque che ora 
dovrebbesi per noi risolvere, si è questo: trovare una 
carta monetata, dalla quale presso tutti abbia cre
dito e che sia al coperto da qualunque crisi o vi" 
cenda. La soluzione non ci sembra tanto impossibile 
quanto può parere a taluni. 

Primieramente esponiamo quali condizioni di 
sicurezza debba con se portare la carta moneta. 

1. Il suo valore si vuole che sìa non mai altera
bile per qualunque sia avvenimento. 

2. Devo essere di un' autenticità che non tema 
falsificazione neanche apparente, 

3. Dee essere ripartita in modo da potersi tras
mettere agevolmente e proporzionatamente alle varie 
classi della società. 

4. Dee esser produttiva di utile al disopra della 
stessa moneta. 

5. Dee potersi rimborsare in altrettanto nume
rario, o in un qualsiasi valore che la guarentisca per 
un tempo determinato. 



6. Dee potersi cambiar con guadagno di chi la 
ritiene. 

Con tutte queste note ci sembra che il pubblico 
non debba avere in discredito la carta mondata. 

Noi siamo in uno Slato le cui finanze si ammi
nistrarono alla peggio; che impiegati infedeli le dila
pidarono, o amministratori fiacchi e incapaci le la-
sciaron cadere, o gli stranieri se le ingoiarono; e 
oggigiorno minacciano di non disuguale ruina. Ab
biamo un debito che eccede 40 milioni, e che assorbe 
la parte più considerevole delle nostre rendite. 11 
nostro numerario è a terra ; il commercio ristagna 
dovunque: il pubblico credito è svanito, e ci trovia
mo in mezzo alla miseria e all'inopia, mentre siamo 
per avventura in uno Stalo il più ricco di tutta l'Eu
ropa. Imperocché non essere più di 2,900,000 abi
tanti, abbiamo un territorio con 120 milioni di fondi 
con interminati piani non colti e deserti, i quali non 
dimandano che un po' di braccia per fruttificare in 
immenso. No, non siamo in fasci sul conto dello fi
nanze, come da molti si pensa; che la nostra rendita 
è il quadruplo più delle spese, se dai nostri possedi
menti sappiamo trarre parlilo. Eppure oh! quanto ci 
troviam conquassati e prostrati! e perchè? perchè un 
paese che è creduto giacente, giace davvero. Però 
gli Stati Romani ad onta de' falli passati, de' biso
gni presenti e delle vicende avvenire non solo non 
sono in conquasso, ma sono in ben' essere attualmen
te, e in potenza di addivenire a dismisura più ricchi: 
basta volerlo. Noi purché si voglia verremo passo 
passo scoprendo alcuni errori che posseggono la mol
titudine, la quale giudica dietro le voci altrui senza 
piena e profonda contezza della materia, alcuni er
rori che in breve ci condurrebbero ad una perdizione 
non già creduta, ma vera. (continua) 

Nel concistoro tenuto nel palazzo derQnirinale la mattina del 3 
corrente, la S. di N. S. dopo un'allocuzione che presenta la fermezza 
del suo carattere apostolico , comunicò ai Cardinali .il seguente con
cordalo. 

ARTICOLI CONVENUTI 

I sottoscritti Plenipotenziarj della S. Sede, e di S. M. 
V Imperatore di tutte le Russie Re di Polonia, dopo aver 
scambiato i respettivi loro pieni poteri hanno in più con
gressi discusso e ponderato i diversi punti della negozia
zione loro affidata. Intorno a molti di questi punti essen
dosi ottenuto un risultato, mentre ne restano ancora 
degli altri sui quali si aspetta ancora un accomodamento, 
e sui quali i Plenipotenziari di S. M. l'Imperatore s'im
pegnano di richiamarvi tutta l'attenzione del loro Gover
no ; si è conven uto d'arabe le parti , che ammessa la 
condizione di compilare in un alto separato i punti che 
formeranno oggetto di esame di altre negoziazioni fra il 
ministero della S. Sede e l'inviato di S.M- Imperiale in Ro
ma si fissasse nel presente protocollo la memoria de'risul-
tati cui si è giunto, e quelli che dalle successive negozia
zioni aspettan il loro compimento. Perciò ne' congressi 
del 19, 22 a 25 giugno, e 1 luglio sono stati compilati i 
seguenti articoli, 

I. Neil' Impero Russo resta determinato a sette il nu
mero delle diocesi cattoliche romane, un Arcivoscovado, 
e sei Vescovadi, cioè : 

1. L'arcidioccsi di Mohilow che abbraccia tutte le parti 
dell'Impero non comprese nelle sei diocesi qui sotto no
minate; vi è annesso anche il Gran Ducato di Finlandia. 

2. La diocesi di Wilna che comprende i Governi di 
Wilna e Grodno come si trovano in oggi circoscritti. 

3.La diocesi di Telsce o Samogizia che abbraccia i Go
verni di Curlandia e quello di Kowno entro_que' limiti 
in cui oggi si trovano. 

4. La diocesi di Miriseli che abbraccia il Govero di Min
sk ne' suoi limili attuali. 

5. La diocesi di Loutzk e Zitomir composta de' Governi 
di Kiew e di Volinia ne'loro limiti attuali. 

6. La diocesi di Kamenetz che comprende il Governo 
di Podolia ne' suoi limiti attuali. 

È. La nuova diocesi di Kerson che consta della Pro
vincia diBassarabia, de' Governi di Kerson, di Ekaleri-
nostaw, di Tauride , di Saratow, e d'Aslrachan, e delle 
contrade situate nel Governo generale del Caucaso. 

II. La bolla di circoscrizione fisserà 1' estenzione 
a i limili delle diocesi come sono indicate neh' articolo 
precedente : 

I decreti di esecuzione conterranno la enumera
zione e la denominazione delle parrocchie d'ogni Dio
cesi, e saranno sottoposti alla sanzione della S. Sede. 

tll. Nelle sei antiche diocesi si conserva il nume
ro dei suffraganeati istituiti dalla bolla di Pio VI del
l'anno 1798. 

IV. In Saratow vi sarà un Suffragranco del nuo
vo Vescovo di Cherson. 

V. Il Vescovo di Cherson godrà l'assegno di 4480 
rubli d' argento, li suo sufTragraneo riceverà un assegno 
eguale a quello degli altri Vescovi suflragranei dell'Impe
ro , cioè 2000 rubli d' argento. 

VI. Il Capìtolo Cattedrale di Cherson sarà compo
sto di 9. membri, cio> : (a) due prelati o dignità, il 
Preposto , e 1' Arcidiacono , (6) quattro Canonici tre dei 
quali eserciteranno f uffizio di Teologo Penitonsiere e di 
Curato e (e) di tre Mansionari o Beneficiati. 

VII. Nel nuovo Vescovato di Cherson vi sarà un 
seminario diocesano : vi saranno mantenuti a spese del 
Governo quindici a venticinque Alunni siccome i pen
sionati degli altri semiuarj. 

Vili. Finche sarà nominato un Vescovo cattolico 
di rito Armeno si provederà ai bisogni spirituali degli 
Armeni cattolici esistenti nelle Diocesi di Cherson e di 
Kamenetz applicando loro le disposizioni del §. 9. del 
Concilio Lateranense dell' anno 1213. 

IX. I Vescovi di Kamenetz e di Cherson dovranno 
stabilire il numero dei chierici Armeni da mantenersi 
a spese del Governo nei loro rispettivi Seminarj. In 
ciascun di questi vi sarà un prete Armeno Cattolico per 
istruire gli Alunni di tal rito nelle ceremonie del 
proprio culto. 

X. Quante volte i bisogni spirituali de' Cattolici 
romani ed Armeni del nuovo Vescovato di Cherson 
potranno richiederlo , il Vescovo oltre i mezzi impie
gati sin qui per siffatti bisogni manderà in giro dei sa
cerdoti espressamente a questo oggetto : il Governo im
periale somministrerà le somme necessarie al loro viag
gio e mantenimento. 

XI. Il numero delle Diocesi del Regno di Polonia 
rimane conte è stato stabilito dalla Bolla di Pio VII. 
del .10 giugno 1818. Nulla si è cambialo circa il nu
mero e la denominazione dei suffraganeati esistenti in 
queste Diocesi. 

XII. La designazione dei Vescovi par le Diocesi 
e pei Suffraganeati dell'Impero di Russia e del Regno 
di Polonia avrà luogo ogni volta in seguito di pre
ventivo concerto fra l'Imperatore e la S. Sede. L'isti
tuzione canonica] sarà loro accordata da Sua Santità 
nelle forme consuete. 

XIII. Il Veecovo é il solo giudice e amministratore 
degli affari ecclesiastici della sua Diocesi, salva la dipen
denza canonica dalla Santa Sede. 

XIV. Gli affari da sottomettersi preventivamente 
alle deliberazioni del concistoro Diocesano sono. 

1. Quanto agli ecclesiastici della Diocesi 
(a) Gli affari disciplinari in genero (quelli però meno 

importanti i quali portano solo pene leggere, minori della 
destituzione o di una detenzione più o meno prolungata 
son decisi dal Vescovo senza il consiglio preventivo de! 
Concistoro rimanendo in poter suo, se lo giudica op
portuno di consultare il Concistoro come su questa 
sorta di affari così su tutti gli altri). 

(6) Gli affari contenziosi fra ecclesiastici relativi alle 
proprietà mobili ed immobili delle chiese. 

(e) Le querele e i reclami portati contro i membri 
del Clero sia da ecclesiastici sia dai laici per ingiurie 
o danni o per l'inadempimento di obblighi non conte-
slati né in diritto ne in fatto, allorché il reclamante 
preterisce questa via per avere soddisfazione. 

(d) Le cause di nullità dei voti monastici saranno 
eiaminate e giudicate a norma delle regole stabilite 
nella Bolla di Benedetto XIV - Si dalam. -

IL Relativamente ai laici. 
(e) Le cause matrimoniali le verificazioni della leg-

gittimità dei matrimoni, gli atti di nascita , gli atti di 
battesimo , di morte ce. 

in Misti 
(/) I casi in cui è d'uopo imporre una penitenza 

canonica per erimine, contravvenzione, o delitto qua
lunque giudicati dai tribunali secolari. 

IV TUconomici. 
(g) Determinazione o progetto preventivo delle som

me destinate al mantenimento del Clero ; revisione delle 
spese, conti resi di queste somme, affari riguardanti 
la riparazione, o la costruzione di nuove Chiese, Cap
pelle ec. Inoltre il Concistoro è incaricato di formare 
le liste degli eci lesiaslici e dei parocchiani della Dio
cesi, dell' invio delle circolari ed altro pubblicazioni che 
non concernono gli affari amministrativi della Diocesi. 

(Continua). 

NOTIZIE DI ROMA 

ALTO CONSIGLIO 

Tornala del di 7 tua/io 

PRESIDENZA DEL SIGNOR PRINCIPE ODESCALCUt 
La seduta è aperta alle l i e un quarto; si legge la ao«-

mina di 7 nuovi consiglieri. 
Dopo la lettura del processo verbale, il Ministro dell» „ 

finanze propone di protrarre il corso forzoso dei biglietti 
della Banca Romana. Monsignor (inoli fa osservare che i 
progetti di legge dovrebbero essere cnmmunlcnti dal presi
dente della Camera dei deputali, già da questa approvali. 
Attesa l'urgenza si ammetto il progetto ministeriale per 
questo solo caso eccezionale. Si passa quindi alta votazione 
di ciascun articolo, e sono adottali tutti al pari dall' intera 
ordinanza. 

Dopo ciò prosieguo la discussione del regolamento in
terno. La teduta 6 levala alle ore 3 potnerid. 

Tornata del dì 8 luglio 

Si apre la seduta alle ore 12 t/2 meriti. 
Lello, ed approvato il processo verbale si fa l'appello 

nominale, e si trovan presenti 30 Consiglieri. 
11 Presidente legge un foglio di Monsignor Muzzarelll 

sulla risposta falla dal Ministro dell' interno relativamente 
alla inlerpellazione fattagli per avere espresso in un'arti
colo della Gazzetta officiale un parere discorde da quello 
dell'Alto Consiglio quanto al voto segreto. 

Rospigliosi vuole, che si ponga nel processo verbale, uni
tamente alla protesta decretala dall'Alto Consiglio contro il 
Ministero, e contro il Gazzettiere. 

// Ministro dell'interno. Esporto, elio in un paese <:osti-, 
tuzionale la libertà delle opinioni è il primo diritto del cit
tadini; che il Ministero può al pari di ogni altro manifestate 
lesile idee nei pubtici giornali, quando queste non sover
chino i confini assegnali dalla legge. Non può essere inter
detto al Ministero di publicare la sua opinione a mezzo del 
proprio giornale; nò gli putì essur vietato di tacere per non 
convenire nello stesso tempo nella opposta sentenza di cia
scuno delle due Camere. 

Il Principe. Barberini legge un discorso in sostegno della' 
deliberazione dell'Vito Consiglio, ed insiste per avere una 
formalo riparazione, (segni di disapprovazione nell'uditorio). 

Pasolini si volge all' intiero Consiglio, e lo invita a non 
protrarre pia a lungo una discussione cosi inopportuna. 

Monsignor Gitoti. Conviene, che sì debba dar termine 
alla discussione. 

De Mattlicis. Inveisce aspramente contro il Ministero, 
chiede solenne riparazione. (Il pubico fa segni di disappro
vazione). 

Il Ministro delle armi offre i progetti di legge già da lui 
presentati, e discussi alla Camera dei Deputati. 

Qui Monsignor Gnoli espone che tali alti dovrebbero 
essere trasmessi dal Presidente del Consiglio dei Deputati, 
in questo senso viene scelta una Deputazione di cinque Con
siglieri che si accorderà a chiedere gli atti al Presidente 
della camera dei Deputati. 

Il Ministro dell'interno legge il progetto, che riguarda 
la cittadinanza da accordarsi agli Svizzeri pel combatti-
menlo di Vicenza, approvato in genere dai due Consigli deli
berali, ed in progetto di legge già dal Consiglio dei Deputili. 

Segue l'Ordine dei giorno sul regolamento interno, e la 
seduta è levata alle ore 3 1./4 pomerid. 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 10 In glia 

Presidenza detl' avvocalo Sturbinetti. 

L'ordine del giorno porta la discussione della mozione 
del deputato Gatto; del rapporto della commissione delle 
petizioni; l'esposizione del rapporto del Ministro del com
mercio, belle ar t i , industria e agricoltura sullo stato del 
proprio dicastero e sulle misure che sta preparando; pro
getto del Ministro dell' interno sopra il regolamento detta 
Civica mobilizzala. 

La seduta è aperta alle 12 1(2. 
I Deputati presenti sono 69. 
Dopo la lettura del processo verbale, il Presidente an

nunzia che il progetto d'indirizzo 6 stato presentalo al 
santo Padre, e manifesta alla Camera l'intenzione che di
versi membri hanno esternato di far celebrare un funerale 
alla memoria dell'arcivescovo di Parigi, qual martire della 
libertà. Bonaparte appoggia la proposizione che è ammessa. 

Rhinghiassi alla tribuna fa la solila filippica contro 
l'inerzia della Camera e del Ministero, un deputato al con
trario si fa l'apologista di ambedue. 

II Ministro delle finanze viene a difendersi contro le 
accuse della mozione Gallo, enumerando le gravi difficolti 
che incontrò nell'esercizio delle sue funzioni; termina col-
l'annunziare che entro dieci giorni potrà presentare diversi 
progetti di legge, i quali verranno communicali di dieci in 
dieci giorni. 

Slerbini. Dice che tanti progetti non potranno discutersi 
nel breve tempo della presente sessione, e propone che da 
oggi sia domandala una proroga del parlamento. 

Bonaparte. Non vuole secondare l'infingardaggine dei 
Ministri eolla prospettiva d'una proroga. 

Rapporto della commissione delle petizioni. Tre sono 
di Angelo Brunetti. La prima domanda la fondazione d'un 
arsenale nazionale nel palazzo Salviati. La seconda doman
da che tulle le botteghe siano sottoposte a tasse senza par
zialità; la terza che sia diminuita almeno della metà la tassa 
del macinato, mantenuta ed estesa quella degli oggetti di 
lus-so; tolte tre sono rimandate al Ministro dell'interno per 
intendersi col Municipio di Roma. 

Una quarta domanda, la riduzione del pane a 15 baioc
chi la decina. 

Principe Borghese. Rammenta quanto fece il magistrafo 
di Roma per ridurre il prezzo del pane e dice, ehe la tariffa 
presente è il solo risultato che si è potuto ottener». 
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II Ministro del commercio, *r. legge il suo rapporto che 

»(fre realmente in un piano dottissimo la somma di tutlociò 
«he desideriamo nelle attuali riicosianze. Ma bisogna dite 
che l'esecuzione differita in vari! punii sino all'anno IMO 
potrà essere causa di gravi inconvenienti. In detto progetto 
il Duca di Rignano espose le necessita di fondare delle 
camere di commercio, delle borse sensarie, una manna, di 
guerra, postale, mercantile; di promuovere la libertà del 
commercio, l'industria con premi; di stringere un sistema 
unitario di pesi e misure, d'incoraggirc ie belle arti, t'agri-
eollora, di stabilire delle scuote economiche ed agricolv. fl-
nalrtcnle di fare quanto richiede la moderna civilizzazione 
sempre con quella ponderatezza rhp sa costruire nel rowle-

' sino tempo che distrugge senza mai seppellirsi nelle mine. 
In altra seduta sarà trattato l'argomento dei lavori 

pubblici. 
Sono le 2 lr2 e la seduta è sciolta. 
Demani la camera non siede. 

— 11 MinlstroÉdelle finanze decreta: 
1. Il corso dei Biglietti della Banca Romana, come mo-

'' neta legale, resta proragato per altri duo mesi; cioè a tutto 
; . Il giorno i l settembre prossimo venturo, da aver effetlo in 

• tutto a forma deli" Ordinanza Ministeriale degli 11 aprile 
, prossimo passato. 

2. Saranno però essi Biglietti cambiati in Boni del Te-
loro, soltanto nei dieci ultimi giorni del loro corso legale. 

' — L'altro ieri 9 del corrente luglio S. E. la Prlncl-
,. j>e*sa 0. Teresa Torlonia donò e consegnò dt sua mano 

al secondo Battaglione di questa Guardia Civica di Roma 
Uba bellissima bandiera, che sarà il il Vessillo Civico Pon-
tificio del Battaglione medesimo. È veramente bellissima 

n i per la ricchezza delta materia e per la squisitezza del la-
i -toro, specialmente nel drappo dov' è lo stemma del regnante 
>. l»onlefice, fatto tutto a sovrapposta in alto rilievo «li ganzo 

d'oro, di argento e seta, riparlili acconciamente ne' Ire colori 
che Io stemma dee avere, e adorno di trapunti vaghissi
mi. Nel lembo delle tre fasce o pennoni tricolori, che 
formano la cosi detta cravatta, p ricamato in oro e della 

' sua stessa mano il nome della Donatrice; • Terna Prin-
tiptua Torlonia nata Colonna'. Andò a prenderlo jun pic
chetto di Militi, ed un drappello di eletti Ufficiali nella 
corte e galleria del palazzo a piazza di Venezia. La Prin
cipessa nel consegnarlo loro disse con quella grazia e quella 
soavità di modi tutta sua naturale: che si riputava bene 

/ avventurosa di potere con quel dona dure al secondo Bat
taglione Civico Romano una prova della sua gratitudine 
per l'affetto che aveano dimostralo verso il fu D. Carlo 
Torlonia suo Cognato, mentre viveva ed era loro Colon-
tietl«, ed anche dopo morto; per quello non minore signi
ficato non ha guari verso il Principe I). Alessandro suo 
marito, desiderandolo a successore del fratello in quei 
grado; e Analmente per le onorevoli dimostrazioni dale a 
lei" .medesima l'anno passalo nel suo giorno onomastico. 
Ha" dello che era stata sua dolce cura il designare il la
vóro, e l'operarvi pur di sua mano qualche cosa essa stessa. 
Ha finito con dire: che dopo quello della nomina del ma
rito era questo per lei il giorno ili maggior consolazione 
al dolore ancor viro per la perdita del Cognato. 

JI Maggiore cav. Barberi a nome del Battaglione ha 
ingraziato la Principessa del suo gentil pensiero e del 
dóno, dicendo: che in ogni tempo avrebbero avuto pregiato 
e caro quel vessillo, si per lo stemma e per l'augusto nome 
di PIO IX che v' era impresso, e si per quello della persona 
che lo aveva loro donato- Ha soggiunto: che nei fasti della 
Illustre ed antichissima famiglia dei Colonnesi non era forse 
quella la prima volta, che una Principessa Colonna conse
gnava a mani guerriere on vessillo; ma che se quelli furono 
lo que* tempi a stimolo di parti e di sangue, questo sarebbe 
guardato e inalberato dal secondo Battaglione della Civica 
Romana come insugna di concordia cittadina, e di mante-
piraetito dell'ordine publico. 

'" Dopo ciò preso la bandiera dall'Alfiere fu portata nella 
corte del palazzo Colonna ai 6S. Apostoli, dove il Battaglione 
in arme l'aspettava. Di il diOlando per plotoni ha fatto 
bella mostra di se lungo il corso alla piazza Barberini,'e 
Fincio, comandalo dallo stesso Principe D. Alessandro Tor-
tontà a cavallo cni facevano corona a piedi il detto Mag
gior Barberi, il Maggior Senni, ed altri Ufficiali minori. 

— Ogni giorno ci giungono reclami contro questa 
amministrazione delle poste, sia per rilardi sulla distribu
zione delle lettere, sia per violazione del secreto delle 
medesime le quali arrivano alle persone cui son destinate 
dopo1 èssere state aperte senza pudore e sigillale di nuovo 
con elitra cera ed allro sigillo. L'alta stima che professiamo 
al signor Ministro delle finanze ci vieta di pensare che 
sia a parte di questi fatti, e siam persuasi che se egli ne 
avesse avuto il menomo sospetto, si sarebbe adopralo con 
tutta la premura per fare ricerca dt chi commette tali 
Infantila od espellere dal suo dicastero chiunque si per
mettesse alti si indegni di un governo civilizzato e libe
rale, atti che bastano a coprire una amministrazione di 
un eterno rossore; ne facciamo avvertilo it sig. Ministro 
delle finanze, onde verificali i fatti, prenda un energico 
provvedimento contro simili abusi che sconsìderano on 
governo, incoraggiano il contrabando delle lettere eoi far 
perdere la fiducia nel['amn\ìui*.tv»z.ione-, che non possa dirsi 
che sotto un ministero liberala, siasi ristabilito un Cabi
net noir. 

BOI.OGN V 6 luglio — Il prode General Zncchi A giun
to oggi in Bologna. Dopo la difesa eroica di Palmanova egli 
viene n offrire il resto di una gloriosa vita, che gli é stata si 
miracolosamente salvata a questa patria, che tanto ora ab
bisogna di invitti soldati, di cittadini magnanimi. 

(D età Italiana). 

NOTIZIE ITALIANE 

FIRENZE 6 luglio. — Son molti giorni che il 
frate Gavazzi percorre nel giorno le vie di Firenze, 
sulla sera in cocchio bea della sua presenza il pas
seggio delle Cascine e aspetta le ore della notte per 
arringare le turbe dal balcone d'una locanda. Anco 
i suoi ammiratori dicono che arringa senza ordino: 
gì* impaniali affermano che arringa senz'ordino, senza 
idee, e con molti errori perniciosi alla quiete pub
blica. INon sappiamo come abbia potuto più sere 
arringare. Quel che era previsto, accadde ieri sera-. 
scoppiò un tumulto fra chi voleva cessato questo 
pericolo, e ehi voleva continuasse. Ancora non si 
conoscono da noi i particolari del tumulto, al quale 
pose fine lodevolmente la Guardia Cìvica. 

Ora il Governo non può più esitare. E tutti i 
buoni sperano che alfine voglia provvedere, se non 
previdde. ' (Dalla Patria). 

==- Il Gran Duca di Toscana é giunto or ora nella 
Lunigiania. Si annunzia ch'ei si rechi in Lombardia per 
aver un abboccamento col Re Carlo Alberto. 

(Gazzetta di Genova.) 
TORINO 5 luglio — 11 nostro Governa ha riconosciuta 

in modo oflìciale la Repubblica Francese. (Il Risorg.) 
GENOVA 4 luglio — Siamo ora informati che a più 

esplicita norma del comandante della regia squadra nell'A
driatico, il Governo ci ha dato le seguenti istruzioni sul 
blocco di Triste-. 

1. Limitarsi a impedire l'entrata e l'uscita ai bastimenti 
da guerra. 

2. Impedire l'entrata nel porto di munizioni da guerra, 
e di oggelti di contrabbando marittimo. 

3- Lasciare libero il passo a qualsivoglia bastimento 
mercantile compresi anche quelli di bandiera austrìara. 

Finalmente comunicare questa risoluzione (ai consoli 
delle potenze neutre in Trieste. (Pensiero Italiano). 

CHAMBERY-= Furono appiccati ai muri cartelloni 
collo scritto Viva lallepubblieaì Abbasso la Costituzione. 
A Aix-Les-Bains una mano di gente assalì la R. Gabella 
e vi fece qualche guasto. I giornali di Torino tacciono 
tutavia su questi avvenimenti. Pare che non abbiano an
cora generalità d' importanza. Però qualche mauo stra
niera va lavorando. 

NAPOLI 8 luglio. — La Camera dei depulati neppure fa 
molto, è perchè i deputati non sono ancora in numero. Jori 
ce ne mancava uno, e per quell'uno il povero presidente, ha 
dovuto suonare il campanello. Jeri si é discusso come in un 
Concili», si trattava dei proti stanti, si doveva vedere se i 
protestanti avevano o no drillo d'essere eletti : a me pare 
che i protestanti sona reprobi, non sono eletti; basta, questa 
è quistione ortodossa, e non vorrei dire qualche eresìa. Il 
certo é che quelli che furono eletti proiettando qualche 
cosa , sono deputati come quelli che furono eletti senza pro
testar nulla. Dai protestanti la quistione passò sui sei, quei 
sei di Bari, che presero tutto il tempo dell'adunanza. Ma 
dopo l'afflar dei sei, venne l'affar dell'uno, cioè si vide che 
ci mancava uno, perché erano ottatidue, e tra 1, 6, 82, sì 
sciolse l'adunanza. 

Nulla di positivo finora dei fatti dell'insurrezione si-
sulo-calabresc. 

NOTIZIE ESTERE 

PARIGI 1 luglio — Questa mattina, d'ordine del Ge
neral Cavaìgnac, è stato arrestalo un personaggio che non 
ha voluto in alcun modo palesare il suo nome, n*1 ha potuto 
fin qui esser riconosciuto. E in prigione a disposizione della 
commissione militare. 

Il sig. Emilio di Girardin è stato più volle interrogato 
dai magistrati, ma è' sempre nelle segrete. (Patria) 

— Parigi continua ad essere tranquilla, numerosi di
staccamenti di guardia nazionale vi giungono ogni giorno. 
L'istruzione relativa agli ultimi avvenimenti proseguesi 
con alacrità; da questa si rileva che gì' insorti sono slati 
forzati a prendere la difesa delle barricate sotto pena di 
essere uccisi. Quelli che fuggendo sì erano dispersi per le 
campagne sono stati quasi tutti arrestati. In Limoges e Dijon 
sono accaduti gli stessi fatti disastrosi che a Parigi. 

— L'amministrazione della diocesi di Parigi nella sede 
vacante è" affidata ai signori Jacquemet de la Bouillerie, 
Buquet, de Conrson, Gaumr, Raeinet. 11 signor Buquet é 
promotore, il signor Raeinet oflìciale. 

— Tutte le Suore Ospitalieri dei dipartimenti vicini di 
Parigi sono accorse per apprestarvi le loro nire. 

— Gli ordini sono stati già dati per allestire una fre
gata che dovrà trasportare nelle colonie d'oltremare più di 
7,000 insorti fatti prigionieri negli ultimi fallì. 

= Ci scrivno da CE!TE : = L'ambasciafore di Sarde
gna a Parigi ha presentalo al Ministro degli affari esteri una 
nota contenente notificazione dell' atto officiale di fusione 
della Lombardia cogli Stati di S. M. Sarda. 

GINEVRA 2 luglio — Ecco un nuovo esempio della 
libertà come l'intendono i radicali. Il giornale La voice Ca-
tholìque de Genève, fu sequestralo e pare non potrà più 
stamparsi nella cfllà ilinminali^sima, libéralissima dì Calvi
no. Le opinioni moderate di quel periodico, il suo coraggio 
per opporsi a lutti gli eccessi del radicalismo gli hanno me

ritato l'onore della persecuzione. Che penseranno l uoatrt 
ultra-liberali d'Italia di simile arbitrio '.! (Da tetterà) 

INGHILTERRA — Leggiamo net Morning Chronicle: 
• il signor de Htimmelaner, impiegato delia cancelleria 

aulica, e per parecchi anni incaricato d'affari alla nostra 
corte, é per ritornare In Inghilterra, incaricalo di nna mis
sione importante. Esso e arrivato da Londra a Vienna, ovo 
era stato mandato per sollecitare la m dìazìone dell'Inghil
terra nelle dillerenzc tra l'Austria e l'Italia. La speranza 
del gabinetto austriaco, che gli abitanti del regno lombardo-
veneto acconsentirebbero di accettare per re un arciduca 
d'Austria, e stata distrutta in seguito degli ultimi avveni
menti e del voto in favore dell'unione colla Sardegna. Il 
signor Hummelaner ritorna a Londra con nuove istruzioni 
del suo gabinetto. • 

SPAGNA Ci sì scrìve da Birga «- 1 Montemolinisti hanno 
riguadato la frontiera dopo un combattimento vivissimo a 
ponte dì Rivenzia, sostenuto contro mia colonna di truppe 
regìe, comandate da Orio, nel quale essi hanno avuto nota-
labile vantaggio. Le truppe hanno avolo una ventina fra 
morti e feriti ed hanno dovuto batter la ritirata, li co 
mandante generale di Berga non ha ancora notizia di questa 
colonna di truppa-

li general Pavia, ora pienamente ristabilito, s'è portalo 
il 17, a Molins dei iìey ad esaminare la linea telegrafica} 
il 19 era a Barcellona e si disponeva con una colonna impo
nente a incominciare le operazioni contro i Montemolinisti. 

Una bahda di circa 150 di questi, comandata da un. 
certo Temè, ha invaso Miravet, città di circa 1500 abitanti 
presso l'Imboccatura dell' Ebro ed a 40 kilometri da Tor-
tosa; ed ha fallo man bassa sul denaro trovalo nelle casso 
dello Stato. (/l'c/io des Alpe» Maritimes). 

MONACO 27 giugno — Secondo lettere giunte qui oggi, 
le premure diplomatiche fatte dal nostro ambasciatore Abet 
e dell'Ambasciatore prussiano di Werther a Torino riguarda 
al blocco di Trieste non sono rimaste infruttuose, e che già 
in questi giorni può aspettarsi una soluzione soddisfacente 
di questa quistione germanica. (G.U.) 

RUSSIA. — Una lettera scritta ai 23 giugno da Riga 
alla Gazzetta di Voss, annunzia gravi disordini essersi mani
festati a Saìnt-Pitersboìirg. L'autorità e riuscita a reprimere 
la sollevazione colla perdita però di circa 100 individui. 

MALTA 29 giugno — La squadra britannica in questo 
porto al momento che poniamo in torchio sì mete alla vela. 
In quante alla sua destinazione varie sono le voci che cor
rono in città; secondo alcuni essa non «oderebbe che a fare 
una crociera; altri dicono che sia diretta per Napoli, a causa 
di una differenza colà insorta tra il comandanle della squa
dra francese ed il comandante di un bastimento regio bri
tannico, avendo questo imbarcato molti oggetti di valore 
dell» famiglia reale di Napoli. Noi non sappiamo quale dt 
qiicMe voci sia meritevole di fede, 

= Questa Camera di Commercio fu ieri informata, con 
lettera del principal segretario, che sua eccellenza il gover7 
nalore ha ricevuto comunicazione dal vice-ammiraglio sir 
W. Parker, significandogli essergli slato notificato ufficial
mente il blocco di Trieste, da incominciare il 15 giugno pei 
bastimenti con bandiera austriaca, ed il 15 luglio per le a l 
tre bandiere. (Portaf Maltese). 

GRECIA — La camera dei deputati terminò finalmen
te il budget per l'anno corrente. Dopo che il ministero ebbe 
fatto spontaneamente alcune riduzioni giudicate possibili 
nelle spese, la camera ne aggiunse altre, il cui totale può 
ammontare a circa 200,000 dracme. Disgraziatamente, dice 
it Courrier d'Attiene*, queste economìe hanno luogo sopra 
branche del servizio pubblico, che non possono non soffrirne. 

— Nulla é stato ancor deciso sull'assassino del signor 
Musnrus. La Turchia pare che metta tanta persistenza nella 
sua domanda a questo riguardo, quanto il governo greco n«l 
suo rifiuto. 

COSTANTINOPOLI 19 ghigno. ~ Un terribile in
cendio ha ridotto in cenere una delle più belle parti di 
Pera. Il fuoco sì é mostrato il 17 verso le dieci della sera 
a Pera ed il vento che soffiava da tramontana fece che il 
fuoco in un batter d'occhio con una spaventevole rapi
dità distrusse tutto quel quartiere a destra ed a sinistra 
e l'incendio si è fermato da se verso la scuola Galata 
Secai e dalla parte di Riza si riuscì a dominarlo a forza 
di soccorsi. 11 numero delle casa incendiate ascenderà 
a 2000 e quasi tutte grandi, 

— 16 giugno. II cholera morbus che pareva ces
sato completamente in Costantinopoli , si é in questi 
ultimi giorni accresciuto dall' eccessivo uso dei frutti, 
Dal 9 al 12 di questo mese v' ebbero nei differenti quar
tieri della capitale quaranta casi fra i quali alcuni di 
morte. Dal giorno 12 in poi il morbo non ha né progre
dito né diminuito. 

i= Domani, una divisione navale ottomana, farà 
vela pel mediterraneo : sarà composta di una corvetta, 
due brick, ed un battello a vapore, sotto il comando 
del vice-ammiraglio Machkouk pacha. 

— La divisiono comandata da Machkouk pacha, 
si riunirà a 18 altri navigli, tra grandi e piccoli, che 
si trovano di già in varj punti del mediterraneo. 

— Questa cosa é tutt' affatto nuova ; il vice-am
miraglio stazionerà a Tenesmo o a Smirne, e si porterà 
poi ovunque il bisogno lo richiederà. 

DOMENICO BATTEUt Direttore responsabile. 
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